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Ê cff ogni martedì. «— E inviato ai Soci di prima e seconda classe (Stat. $ $ S9 e 31). -^ Chi non appartiene alk' Società puS» abboflarsì al wU Boi 

tettino pagando per un anno, ed air atto della prenotasione, a. L. 12 in oro a corso aLusivo; franco sino ai ronfiai, Bjappleinvali |lFf)lÌ0» 

§oniB»siii*i«Pi ^_ Atti deir Associazione agraria friulana : 
Ai membri del Comitato: Circolare di convocazione (G. 
Tatni), -*- Memorie di Soci e Comunicazioni: Studi sul-
r umana aUfnieiitaziom e specialmente su.quella degli a-
gricoltori dell'Italia superiore (G. Zambelli). __ Qualche 
parola sulle cmdtziom dei nostri villici (G. L. Péciie) — 
U agricoUnra ali* esposhiqne universale di Londra ; Lei--
tera seconda (L. Ghiozza). — Commercio. 
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ATTI DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 
a N. 194 

Ai Membr i del Coimiiaté 
r 

{Circolare di convocazione) 

OtìoreVole Signore, 
.1 -: 

\ 4 V 

A senso del I, 68 degli Statuti, il 
* ^ 

j e 

* ^ ,̂  

dell'Ass agraria In 
•X^ t/i^'i' '"'^f. i.'J^;!' -:"T*£Ji 

L J 

• ' u V 

ùiia pròssinQd adananza 
generale della Società. 

La riunione, per la quale colla presente si fa 
invito alla S. V., avrà luogo il giorno 31 luglio 
dorrente (giovedì) a mezzogiorno nella solita stanza 
delle sedute, presso TUfficio dell'Associazione, 

BaW Ufficio delP Associazione agr. fr. 
14 M̂Sfito 1862. 
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Il Presidente del Comitato 
Ci. Trilli n h 
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MEMORIE DI SOCI E COMUNICAZIONI 

Sludi iiflli^ u m a n a aliBiieniaxiòue e ^pe« 
«ialflmeBite su quella degli agrieolftori 
de l l ' I ta l ia superiore* 

F I 

*«ame spedale dei cibi e delle bevande che costi­
tuiscono il vitto ordinario dei nostri contadini. 

(V. BuUelt. preceil.) 

.. Fra le materie aliineMlarì che più di sovente 
!> accoppiano ai cibi di grtìno Ulrco ed ahoo li sup­
pliscono sono le 'pitale, i legumi, gli erbaggî  e si 

^,-. 

quelle che questi sono forniti dì principii ptaslici, 
poiché la chimica ci ^ha apprèso che in tulli quésti 
prodotti vegetali ci tia glutine, ci ha caseina, ci ha 
albumina, e che quindi possedono virtù Il^lri6ìlté. 
Ma perchè una sostanza possa dirsi afiméintarè neh 
basi^ che consti di principii atibili, ma convien éb^ 
sia grata al gusto e che 1* apparalo digerènte del-
r animale che deve nascersene; sia sufficiente 
smaltirla e ad 

pascersene, 
assimilarla. Quindi 

sia 
vediamo 

a 
morire 

i 

• . ^ 

t ^ 

consunto dalla fame T uomo sciagurato che, privo di 
ogni altro àliinenlo» tenta saziarsi con queir èrba 
istessa con cui l'erbivoro vive e prospeYa a inarà-
viglia. 

Ma veggiamo se dalle patate, dai legumi e dà 
quegli erbaggi che sono appetiti, e possono essere 
digesti ed assimilali datr uomo , possa il dòfttadmè 

O 

nostro, acquistare quegli elementi rfimiegralòH di 
cui scar$é|giano H pane e la polla di n|ais5* Parlerà 

1 
fc*> = 

t 
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ÌM-
ca-

anxi m non 

e r 

a alcuna popolazioni èell^riùliv^pi^^léé, 
i paesi della nostra piimiira lo 

di nome, e che in altri' paesi 

* 

SI conosce appenâ  
non si usa che per appaiarlo come com 
alla polenta, al pane ed alfa minestra; poi soggiuii-
geì'ò che questo frutto anco qualora ira nói fosse 
coltivalo quante in Irlanda, si che tulli i nostri viU 
'liei potessero averne a josa, qualora noi conabinas-
seri) tìon cibo più plastico, non avvantaggeTebbé-
r̂o dì mbllo lo loro sorli igièniche, poiché Fa 
ndn *è fornita di quella potenza alimle, che psUò^ 
primi panegeristì e i volgari tuttora gli alirì^ 
scono, E questo vero, come tant'altri, ci fuJappre-
so dalle chitniche analisi, poiché queste ci addimo­
strarono che in siffatto tubero i principj respiratori 
ed i plàstici non istanno in proporzioni che 
la natura addomanda, perchè un cibo pjsssii ser­
vire di alimento principale all' uomo che affatica,, 
esuberando in questo fruito i principj respiratori sui 
plastici a tale da non ren̂ iprer all' organismo uma­
no appena la metà degli elementi rìn^ratori voinìi 
dalle leggi alimurgiche. Avvalorali dai risultali di 
queste anafi$i, non pòchi medici igienisti non dubî  
tarono disdire le grandi virtù alìbili attribuite a 
uesto tubero da' suoi zelatori; quindi il' Gasparin 
ichiarò esseri la patata meno nutritiva del maiz; 

ed ilPajen, essere.la palata jnsulYìciente all'uinan?! 
aliraenlazione perchè difeltanle di glutine ; e il Lus-
èana là disse non solo meno azotata del frumento» 
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m gmo teW ém. dèlia secala ^ dell* avena- Ep­
pure, dirà taluno, non può uegarsi che, a disp^ 
delift chinoica, le popelazionp^cihe- si nulròo^^ 
Uialmenle con questi fruiti ŝianò sane e robuste. 
Ma queste, devono le laro fisiche perfezióni alle pa­
lale, 0 tulle 0 in gran parie agli alimenti sostan­
ziosi con cui le accoppiano? lo noti dubito di af. 
fermare che a questi più che a quelle devono quel­
le popolazioni la salute e la vigoria che le privilegia, 
I? di ciò mi fa aperta prova il sapere che^li abita-
l'ori di parecchi alpestri villaggi dèi Friuli e di altre 
Provincie in cui si smoda nell'uso di siffatta vivan-
fa àenza accompagnarla con carni, con pesci ò con i 

jM'odoUi animali, sono, colli dal morbo della miseriii 
rome il spne quei loro consorti, che si pascono, più 
che^d'^Uro, dî  polla di maiz scadente. Però contro 
qqeslOj>arere sìa i! fatto di contadini francati. d|dla 
peflagra coir avere sosliluita, mercè gli avvisi di 
possideali saggi e zelanti, la coltivazione dellàgpa-
laie.a quella del grano tqrco. Ammetto questo fallo 
seo?a peirò ricredermi dal suespresso parere, e ciò 
j»erché suppongo con iutla ragione che i sopra lo­
dali, possi^uàti. non saranno cerio stali paghi a per­

suadere ai loro coloni quesl' unica riforma agra­
ria, ma che moUVallre ne 
date 

+ * 1 >-i 

quesl 
avranno loro rucconuuì-

e insegnate si rispello all' economia che al­
l' igiene, dal cui complesso sarà derivata la fisica 
ristorazione, dei lóro tulelali, E ste ci avesse taluno 

^ t . : 6 f -

che noa si appagasse di questo modo di conciliare 
ijUQsti.diifì fatti che sembrano contraddirsi, cioè la 

SjPê  alibiiità *delle patate, e la soppressione deH'.en-
îi)ia rìirale avvenjata mercè questo frutlp, ne ad­

durrò ùii altro, e. questo sta néll amméltere che n î 
paesi abitali ^̂ ai sopraddetti contadini, o per influen­
za di ciiiua, 0 per qualità di suolo, o per assiduo 
intcmperte, il grano liu'co non maturasse per bene; 
t[(iindi riuscisse più che mai iiisuflicienle all' umana 
iiAitiizipne.ineulre sotto le stesse condizioni le patate 
iiuécchissero ^ e maturassero a tal punto da poter 
profferire m aiimoulo assai più sosianlivo di quello 

turco mal'cresciuto ^ malstaelonato; 
-" i • • ' ' • • . ' • • . • • • . , . ^ > . • • ' • , " • . - ^ • „ - • • • ; 

red.i!rs| ove sh pen,3i, che rispetto al 
Siberia, .qientre il 
zone calde e no! 

grnnp di q^el 
cokà fficiie a ci 
dima (a palata 

non prova 
alligna sino in 
bene che nulle 

^ ^ 

SI MQ co ti va re che nelle zone temperate. 
Fer aver posto cosi al smdacato della sQie,nza 

e m esperienza la questione dell ahbinla ,iueiia 

-.^. 

„ y ^ 
V;ollùra, arizi la raccomando con ogni mio potere 
a lutti gli agncoilori : a quelh dei.pianp .o, per tar­
ile ,inercaÌo 0 per trai'ìié auiido ed/alcool, o copis 

'ailirì^hlo acces^^ a qĵ elli dei monti anche come 
ìiliméiUò principale, perchè questo tubero loro cerio 
darà una pastura, migliore di quella del maiij |ai-
nèrfètto ciùal' è quasi sènopre quÌ3lto che cresce 'fra 
i ,monti, a condizione pero che cpltivmq con pan 
àrtfóW la àegala,]T orzô  il fiamènto ed i prali; pòi-
"èlle dà quéi cereali accoppiali alle' - patate potranno 
iHlra'rr'e quel quantìtiStivo plastico, di, qui. ditt̂ Upuo 
ĵùégti :iui)iin; è -Còl praii potranfno aumentare: mo:Ue 

irrèsf̂ ioi" e mmn avere mm 
irenle di eleaVenli î ipa'raion̂ ^ 

carni 
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melodo villuario che p«Irà essere posto a ' modello 
agli ag:ricpllori .di Miy paese. 

Dimoslrato%o|itfehe la patata, come cibo prin­
cipale e non commisto a vivande più soslarfziose. 
nSri può dare mi'viltb sufficiente a nutrire il villico 
che aCfalica, indaghiamo ora quanto a tal uopo esso 
possa sjiei'are dai le^Uini e principalmente da quello 
con cui fa la sua ordinaria minestra , il fagiuolo. 
Questo legume essendo di sua natura assai ricpo di 
materia plastica, qualora fosse sèmpre cresciuto in 
terre feraci, debitanaenle collo e mangiato spoglio 
della sua bùccia, potrebbe concorrere molto bene 
alla ristorazione delle stremate forze di chi si guada-
gna il ; pane col sudor dèlia fronte; ina sfe quel le­
gume è àllevatoin un suolo ingi'ato e poco conci­
mato, (iom' è d' ordinàrio quello che nnangiano i 
viinci, non solo ^difetta di quei^prinfypj di cui essi 
tanto abbisognano, ma loro addiviene' sovente un in. 
carco grave allo stomaco, poiché 'la/butìcia del fa-

potenze digerènti.̂ come lo 
addimostrano le esperienze di SpallanzMi 
Tissot. 

mmestre, e questi, brillati, come l'orzo e la spella, 
sono più facili a digerirsi e ad essere assiràiiàli dei 
fugiuoli, pa/i ,pf:incijTĴ plai5ti<>i rdj 

di uuello che 

giuolo è refi'altaria alle 
e di 

. - " I 

V ^L" 
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quantità assai minore 
sono m 

fanno si im* 

non 

trienli i sopralodati-^tegami » ê vpbj ̂ neanche queste 
minestre, non so se per mal uso o per economia 
mal intesa, non si vedono Sóvéùtesullòvilliche men­
se comp farebbe desiderabile dj vederle. Non toc-
chiarivà^dei ri:so, iròn/ e^seiidòvi; forse, sòstai^a,.ali-

'Ibétìtàre^^più^^poverà'̂ i * r̂incipĵ ^§la t̂e^^ 
reale.iper: cui i Ti:liiei inbstri ^tìe'soiio t̂ìàtùtàìmètile 
abborrenli '}. E che dire de^li !erbàggimanrg'ef*eeci? 
Come notai di sopra, ^questi •prodotti vè2;elrfli 
sono scemi di priucipj jdzpUoi.anxi/ve'ti', ha. taluno, 

'éòìné fra. gli '.aitH i fuòghi, i cavoli ed, i carcioll, che 
riè-^abbofidano ;J'àia^ dovètfdpsi \ rtiTgllori tra questi 
ijiarigìare cótty-perchè - tìllrìmeilli^o inirrali al 
palalo, 0 difficili a,.digprire.,vper 
tura perdon'o una ^parte .r'devante^di .quei, principj, 
perchè T acqua che serve a cuocerli se ne im­
pregna , prodUòendo Ifiin 'teòdo >végèiale ricco di 
glutine, brodo che ?fdx;Ìî M)e * ^uscire tanto quanto 
nutrienle se si sapesse o si potesse usufruire. 

Ma si i legumi*'ehe*̂ gfr*̂ erijnggî ^̂ n si man­
giano senza condire., e ,neUe ,maleri.e, che^aisansi a 
quesisntifa?ftó> c( l # a ^aJcùlat^Mnlà^id^^pintì^^ pla­
stico. Questa ipolesi può essere ammessa soUan-
*:9..^?.?o'p^^.^^!\S)igW»<>t f̂%U<? % ^«|urà^.quel­
le^naleriè,'ma, quelli che la conoscono, sanno che 
ne il grasso, uè il lardo, ne d burro, ne 1 olio, 

D 

ieffieJlto delia yol" 

(i pm comuni, e forse g;liùhiciìcondimèhti usali i 
cucirta del villico) sono materie azotate, e quindi nqn 
possono in nessun modo 
d0j ^̂ îslema nerveo • 

giovare 
are. 

alia ristora/ione 
Ma ê r aglio e la 

> j • 1 1 

*) Ci ebbe clii, confondendo slranamenle .le cose, affermò essere ii 
,fìsp .VII. ĉei-̂ l̂ê yasai rnitrien(?^:|jerchè tftl è iitì.*fàltò '̂(|UelIo ch^ si cuoce 
neT broilo di bove'o di pQllo, cqlla. giunta dì! una cospìquaiqvQl» *̂* *̂̂* J 
tp formaggio. ;ftìa' là >Ìti6 riparatrice di tale minestra è forae ,»1o¥ula a' 

ji'jso? Bì̂ qgrtfti ben èsaero^éùlli per crederlo ! i '̂ 

1 
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ha scoperto, è vero, 

cipolla? Risppntjo che in questi vegetali, che: pur 
pprvono a condire il; cibo del contadioo, la chimica 

qualche principio aìburainoide, 
ma la quantità ne è sì scarsa che nessuno potrà 
itnmagi'ìai'e che possa aggiunger alc.uncbò alla sòm-
nìa degli elementi nutritivi che alla rustica progenie 
profferiscono le altre vivande. 

Mi resterebbe a considerare quanto quei legu­
mi e quegli erbaggi riuscirebbero sostanziosi se 
fossero cotti nel brodo di carni; ma su questa ipo­
lesi mi sembra inutile ragionare, poiché tai brodi 
sono còsa proibita ai villici quasi in 
dell'anno, e non solo ai miseri braccianti, ma anco 
a molli coloni ed a piccoli possidenti. 

Però e come alimentò e come coudimenlo ab-
biiiiuo. anche le carni porcine, e queste non potreb­
bero forse concorrere a sopperire al deficit di prin­
cipi nutrienti che ci ha nelle altre vivande di cui 
il contadino fa sua ordinaria pastura ? A ciò rispon­
do prima di tutto col dichiarare che siffalle carni 
sono men famigliari all'uomo della villa di quello 
che comunemente si crede, e poi che, oltre che in pic-

tu'lti 1 giorni 

cioia quantità, si mangiano sempre salale, e quindi 
dopo che hanno perduta, per effetto del sale non poca 
della, loro, potenza alibile, e di più che le si man­
giano non solo rancide, ma talora anco deteriorate 
a lale da riuscire infense alla salute. Ora si è no-
lato da più savi che le carni che soggiacciono ad 
una ràpida o lènta ossidazione, oltreché irrancidire, 
soff)'onp r»n' intima decomposizione nei loro principi 
uulrienti, per cui perdono non poco della loro virtù 
alibile. Che poi i villici nostri diansi poca cura di 
preservaro quéste carni dal rancidume, basta il ri* 
Ijuardare al modo con cui le conservano. Ma come 
potrebbero essi badarsi di ciòv se i più, anziché ab-
borrire dalla carne, dal lardo e dalle salsiccie cosi 
alterate, ne hanno invece una predilezione decisa *), 
stimandole il miglior condimento delle loro minestre? 

E poi ^uali sono veramente quelle parli della 
compagine suina che possono, anche ben conservate, 
soccorrere ai bisogni della plastica riparazione? Non 
cerlameiile il lardo né la sugna, né le ossa, poiché 
nelle due prime ci. ha bensì coppia grande dì prin-
mjij respiratori, ma difetto assoluto di plaslici; e 
nelle seconde, cioé'nellè ossa, non vi ha quasi che 
gelatina e fosfato di calce , e quindi sono inette a 
qualsiasi uffizio alimentare; Ecco come dunque si 
riducono a poca cosa i materiali ristoratori, che ri-

quei* contadini che sono tanto agiati da 
poter ajulare la loro mensa col lardo, colle ossa e 
colle slesse salsiccie preparate colle carni e col 
grasso di queslo animale, ed ecco come anche que­
sti possano soggiacere ai malanni derivanti dal di­
tello dei principj riparatori. 

traggono 

aio 
suoi 

,£ 

*) Ho veduto le cento volte nelle bottéghe ilei pìzzieagnoU carni e 
salsiccip porcine rancidissime tenute in serbo come cosa ghiotta, ed a-
lenilo io richiesto chi mai potesse far acquisto di quel rant:idurae, mi 
"> risposto da più d* uno, che veniva quasi tutto venduto ai contadini, 
E mi ricordo che nell' ispezione delle materie porcine spettanti ad un 
inzzicagnolo ruslicano, avendo io ritrovate molte salsiccie rancide e pii-
Udaiie, e dovuto quindi prescriverne la tumulazione,. fui scardasas 
» aangue non solo dal venditore di quel palume, ma di molli de* su 
carìasimì bottegai, perchè mantenevano a inccia levata che quelle luride 
•atsiccìe erano buone a maugiarai e particolarmente a condire la sniaeitrjfi. 

• 

Non mi indugerò a ragionare a v!»»go sulla 
quota, dj,principj^ phiiŝ ^̂  che i coqtadim jiroMecian-
SÌÌQ!^ uso d^llecflrni recenti ovine èbovihè, por­
che queste principalisSime materie riparalrioi, che 
dovrebbero più à] ogq! altra concorrere alla nulri-
zipne deir affaticato cultore dei campi, vengono usu­
fruite da tuli'altri cjie da lui che avrebbe supremo 
diritto di farne suo prò. . 

E ciò dico cosi, apertamente, poiché le miê  os-
rincalzate dagli 

condizioni 
servazioni in siffaltp riguardo sono 
avvisi dì molli upmtqi peritissimi delle 
viltuarie del contado, e dall' autorità di cento e cen­
to valenti medici, che lutti ad una voce reclamano 
che se si vuol̂  una volta farla finita colla pellag 
se si vuole che le nocelle generazioni villiche cre­
scano sane, vigorose e solarti, bisogna cbp; qpll? 
carni e quei prodotti animali di cui ora è scema o 
quasi la povera mensa dei villici, né sia fiftaltnérile 

mila. ' 
Rispetto a questo punto notevole de' miei stu-

dii, dirò dunque per sommi capi che le carni suin­
dicate sono vivande proibite in tutti i giorni del­
l' anno, meno la Pasqua, alla massima parte delle 
famiglie dei rustici operai; e che in quanto poi ai 
principali prodotti animali, come il latte, il formag-

, le uova. dirò die moltissimi ne gio. 
assai pochi ; 

non è 
lato 

quel c«pe peggio 
sempre buono, 

non han molta 

che 
mai)giano 

anche quel 
poco non e sempre ouono, per cui qè anco da 
quésto lato non han molta ragionie dì gratulare 
coloro che si preoccupano di queste doloróse bisogna. 

Vv\vm però di parlare di quésti prodotii mi 
giova rispondere ad una notabile obbiezione, 

Fu detto da taluno, che se ai villici in gene 
mancano affatti^le carni ovine e bovine recenti, mol­
tissimi si ajutanó però con quelle di |ifesce. fresco o 
salalo. Se cosi fosse, la sorte dei nostri tapini clienti, 
rispetto al vitto, sarebbe certo più da invidiarsi che 
da compiangersi; poiché in questa carne, c ^ è ric­
chissima di materia plastica, essi ritrarrebbero ih 
coppia quegli elementi ristoratori di cui d' ordinario 
scarseggiano tlilte le altre loro vivande. Ma riguar­
do al pesce fresco, quanti sono i contadini delle 
venete provincie che godano tanto avvantaggio ? 
Gertq non molti, poiché tranne le popolazioni Htorane 
e quelle dei paesi cosieggiahti i fiumi^: ed i pochi 
laghi, le altre sanno appena cosa sia queslo vitto, 
E accennando alla provincia nostra, come parlare di 
pesce recente ai villici che popolano quellq gran 
parte della pianura friulana, in cni^—«colpa e vergò* 
gna delle umane voglie» — manca F acqua a tale da 
non averne sovente bastante a dissetare uomini e 
bestie? Non negherò che m altri paesi meno inac 

del Saara friulano quosi aei î aara iriuiano si raccolgano pesciou-
ni e ranocchi, ma questi molti villici vendono so­
vente q mangiano colti in olio impuro o rancido. 
E poi, ne usano essi spesso ed jn quantità suftì* 
cienle? Qui sta il nodo della questione. E il pesce 
salato quanto giov^ a quei meschini? Assai poco, 
poiché anche q^el pesce ad essi è consentilo in 
frazioni sì esìgue che può bensì toro solleticare il 
palalo, ma noio 3ggjyngere alcunché alla somma di 
^uei principj 4i cui difetta il pane e la polla con 

--'^ 

\ 

^ 

» L- K ^ - " ^ • * ? . ^ - • ^ 1 j \^f.-^ « j 

r t-L' 4J^ 



5S20 

!._ 

cui lo accoppiano. Non credo pere che» se anche 
! or fosse dato di poter far uso pjùi largo di pesce' 
feiffallo, i villici avessero rnolivo di gràlulare, poiché 
la) ville abusato potrebbe essere ad essi cagione 
di mulallié non lievi, lanlo più che per aver questo 
pesce a vii prezzo èssi cercano lo scadente, che è 
sempre o poco o mollo alteralo. 

Concbiudo dunque co! dichiarare che ne anco 
dui pesce fresco o salalo deriva generalmente al 
(Outadino quel soccorso di alimenli plastici che gli 
tv necessario a serbare incolume V armonia tra il 
t',a«5umo e la reiulegriazione delle sue forze. 

G. ZAMBELLI 
consultore d' igiene presso l'Asi. agr. fr. 

YcanlinuaJ 

e parola sulle eondSsioni del no 
stri viiliei 

^ ' 

Dal tlello il far non sìa Oiverso 
%ì-

^ - j 
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{ consultore d' igiene 

Disse il doW. Zambelli, essere i nostri lavora-
lori agresti i più mal nutriti del globo, e il sig. A. 
Della Sàvia, ed altro anonimo Socio (V. Bulletlino 
r<. 17 e 25) gli si levarono contro. Chi vive in 
mezzo ai campi non può a meno di riscontrare in 
ijnegli scritti (cui diede origine ÌWÌ) frase azzardala 
in uh molo di filantropia 
déir Associazione agraria) i ^P profonda cognizione 
pratica; e prova pena non poca nel vedere che in 
un argomento di tanta importanza, qual si è quello 
deir alimentazione dei villici, argomento proposto 
allo sludio dei friulani con sincero interesse e do­
vizia di scienza dal doti. Zambelli, egli rifugga quasi 
dall'accettare le osservazioni di ^hi passa la vita 
in mezzo ai villici, e persisla nei sostenere una pro­
posizione, chej almeno per ciò che riguarda il Friuli, 
parlando del generale, può dirsi una esagerazione. 
Dopo quanto fu dello suir argoménto, io non prendo 
la pennrfî che per esporre alcuni rimarchi sulle con­
dizioni dei contadini, che mi è accaduto di fare vi­
vendo fra loro, certo che tulio ciò che io potrò.dire 
c;onlro r asserto del doti. Zambelli, a lui, tenero del 
benessere della classe agricola , tornerà di conforto 
lìon poco. 

Accade talvolta di leggere un libro che dipinge 
le miserie di popoli d' altro paese, d' altro clima; 

lettura ci tocca le fiore niù delicate del quella lettura ci tocca 
cuore, la fantasia si esalta, noi 

pm 
andiamo •pellegri­

nando pei casolari in traccia .della realtà di quanto 
abbiamo lello. come un botanico valica colli e mon-
lagne cercando ima pianta che ha trovalo descritta 
6;dipinta in un nuovo trallalo; e siccome T umanità 
offre, dal più al meno, in ogni paese le slesse stra­
vaganze, le stesse anormalità, le stesse miserie, non 
è difficile che incontriamo traccio d'un guajo che 

qui 
ec-

allroye è generale in una classe di popolo, e 
per buona sorte non è che eccezione. Materia 
celiente per un romanzo, soggetto opportuno per 
prorompere: in gemiti e piagnistei, e buscarsi una ri-
pulazione di filantropi; ma non ci lasciamo traspor­
tare dalla fantasia a vedere tulio di colore oscuro, 
e ad azzardare proposizioni generali dedotte da fatti 
CGcexionali, cui l'occhio nostro esaltato tiene fissa 

là pupilla; allrimèhli sorgeranno gli uftiirtini oOsillvi 
gh uommi delle citre è grideranno a sproposito. 

È una fatalità che noi siamo cosi poco avvezzi 
a rivolgere seria attenzione alle cose che ci at­
torniano, da essere meglio in grado di sputare 
giudizii sulle condizioni della Frància e dell' In­
ghilterra, grazie agli eccellenti trattali e scritti eco­
nomici di quei paesi là, di quello che di formulare 
un concello che esprima il vero sialo delle nostre 
condizioni. Causa in parie la nostra educazione che 
ci teneva quindici anni colla mente immersa nei 
secoli degli eroi, ignari affalto degli affari domestici 
e dei nostri cittadini inleressi, per cui nulla di più 
nojoso che le cifre, nulla di più abbietto che T agri­
coltura, nulla di più prosaico che il pensiero di 
guadagnare una lira. Cosa importa a me d' aver 
compilo il corso legale, se dovetli poscia accollarmi 
la direzionò de' mìei affari, ignorante âff̂ tto di cose 
d* amministrazione? A che mi giovò il greco ed il 
latino, se fui costretto in età matura a lambic'carnìi 
la memoria per apprendere alla meglio alcuna fra 
le lingue vive, che sono ornamento indìspensitbile 
per ogni civile persona? 

Importerebbe al progresso dell'agricollora che 
la classe villica fosse meglio giudicala, e che il co­
mune dei possidenli si desse più cura di rilevare i 
veri pregi e i veri difelli che caratterizzano questa 
classe importantissima dell' umano consòrzio. Nei 
comuni discorsi gli epiteli di sciocco, ignorante, ca­
parbio, ladro, per un mal vezzo contrailo fin dal­
l'infanzia, sfuggono dal labbro ad ogni momento a 
chi parla del contadino; e quasi per contrappeso si 
alza la voce dei filantropi teorici a compassionare 
fino air esagerazione le faticheV i sudori, le "priva­
zioni, gli stenti dei miseri lavoratori dei campi. Io 
cVedo che offenda i villici lanlò T insulto dei primi, 
come la pietà mal a proposilo dei secondi. 11 no­
stro contadino non è come gli operai agrìcoli della 
Francia, dell'Inghilterra, del Belgio e della bassa 
Lombardia ; ha una famìglia, dirige da solo i lavori 
della sua colonia, i raccolti passano tutti per le sue 
miani, egli riguarda come sua la terra che lavora; 
quando è onesto, ha lutti i diritti di essere consi­
derato come qualunque altra persona utile della so­
cietà. Il contadino , che che ne dicano, conosce il 
proprio mestiere dall' a fino alla zela, e se sta at­
taccato strettamente af sistema di agricoltura eredi­
tato, da' suoi avi, sistema basalo si suH' empirismo. 
ma pur completo, egli .è perchè molte volte chi 
pretende dargli dei consigli ne sa mollo meno di 
lui, e uno sproposito potrebbe tornargli rovinoso. 
Certo che egli non è in grado, perchè non possie­
de che una pratica, di modificare il proprio siste­
ma, né di giovarsi dei progressi della scienza; ma 
offritegli dei risultali pratici , lavorate una ventina 
di campi con un sistema migliore del suo, e ve­
drei^ il conladino adottare spontaneamente le mo­
dificazioni di cui ha potuto osservare gli effetti co­
gli .occhi propri. Al contadino adunque esempi in 
fallo di colpirà delle terre e non consigli ; bando 
alle frasi .insultanti, lo si consideri qual è fra noi, 
uomo e non servo. 
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assiéliiarèi contadini sólo perchè lavora­
no è sudano, sarebbe censurare là diĵ iha condanna 
che pésa su tulli gli uomini; D* allrondé fra luUi 
coloro che si guadagnano il villo colle braccia noti 
ve n 'è alcuno mfeno infelice deL noslro contadino, 
che non dipende ne' suoi lavori che da sé stesso 
0 dal capo della famiglia, che sceglie, per cosi dire, 
giorno per giorno il proprio lavoro, che travaglia 
air aria libera, e la maggior parte per proprio con­
to, perchè d' ordinario la parie del prodoUo brullo 
del suolo che spelta a lui, è maggiore di quella 
del padrone. 

Ma il sig, Zambelli dice che i contadini non 
solo del Friuli, ma del Veneto e della Lombardia 
sono i più mal nutriti fra gli agricoltori d' Europa, 
anzi del globo. Io non sono òerto in grado di con­
traddire a questa proposizione; non sa come vivafto 
gli agricoltori della Lombardia se non per quonto 
ne lessi in Jacini, nemmanco come se la passino i 
villici degli altri paesi del Vèneto, ed anche di que-
'slò nostro Friuli io non conosco che alcuni distretti, 
Cfl iìfiche del modo di- vivere dei lavoratori del suo­
lo in Questi distretti, che ben 

cogli agricol 
ni questi aisirein, cne Den conosco, non sarei 

certo capace di istituire un paragone 
lori del globo. 

Dirò solo, a consolazione del sig. Zambelli, che 
dove io mi trovo possessore di fondi, e nei paesi 
vicini, e in altre parli della provincia, dove ebbi a 
passare alcun tempo con*parenli od amici, riscon­
trai che la classe la quale relativamente se la pas­
sa meglio delle altre in Friuli è il contadino. A Fa-̂  
gagna, e lo stesso potrei dire dei paesi vicini e dei-
Tallo Friuli infino alla Torre, il contadino in gene­
rale è proprietario, salda il fitto, nutre molto bestiamev 
€ a quando a quando si trova in sialo di comperare 
cô  risparmi un carapicello, che paga a prezzi enor­
mi. Come si potrà dire che il borghigiano di Udine, 
che può pagare e paga esattamente fino a tre staja 
di frumento per campo di fiito, e da 400 a BOO 
lire di daziò consumo all' anno, non sia 
dino agiato? Osservi il sig. Zambelli le 

un conta-
fisonorhie 

degli uomini e dei bestiami a Morlegliano, a Palma, 
a Codroipo (che dove è ben nudrito il bestiame, 
ha ben mangiato anche il proprietario), e dica se 

r aspetto di mal nudrila? Ma il 
chiude, la bocca colla statistica 

quella gente ha 
dolt, Zambelli mi 
dei pellagrosi. . 

Discenderò a dettagli, asserendo che il contadi­
no della bassa, il quale non possiede nulla all'infuori 
di una grossa famiglia, è una cifra enorme di de­
bito verso il padrone, talvolta lo troviamo meglio 
nudrilo del contadino dell'alla. Creda .il doti. Zàm-
helli che, avendo dovuto prendere cognizione dei 
modo ordinario di vivere de' miei contadini olire il 
Tagliamento, non per altro che per determinare un 
conveniente vitto agli operai cui dava da pranzo in 
casa mia, ho riscontrato che i miserabili conladini 
indebitati di Giorgio mangiano e in quantità e 
Jn qualità meglio che i conladini di Fagagna, paese 
dei più agiati del Friuli. Per esempio, in estale due 
once di cacio la mattina, minestra conditala pran­
zo, erba con qualche bricciolo di salume la sera, 

liolefila a discrezione. E la uòsa ha facile spiegâ -
/Jone : quei donladrni là, àggra^^ali di" debito, iioti 
hanno speranza di possedere mai n̂ulla dì proprio, 
quindi non hanno interesse di rìSparniiarè, njangia-
i5o, bevono, e nriolliplicano più che possono, sono 
ingordi oltre ogni credere, e lavorano meno che 
possono; non allevano vitelli por bere luilp il latte 
della vacca; si maritano lutti, persino i gobbi é i 
vedovi di cinquanl' anni; gìoldi, goderò è 1' unico 
scopo della loro vita, e gioldi nel loro senso vuol 
dire principalmente mangiare. L'altra matlina guar­
do in coda d'occhio cosa portavano di colazione 
ad un sottano che mi lavorava a giornata, e viddi che 
c'era una fetta di polenta con suso una bella frit-
lata di due uova. Costui, ho detto fra me, non è pro­
babilmente nel novero dei peggio nutriti dell'Europa 
civile, e sa mescolare gli alimenti respiratori coi pla­
stici. Ho notato più volte l'anno scorso che le aspiere 
della mia filanda ricevevano da casa loro una razione 
giornaliera, che superava, in valore il prezzo della 
giornata che guadagnavano, e la polenta compariva 
quasi sempre accoppiata a qualche vivanda azotata-. 
Ed io, gonzo, credeva che quel guadagno fosse una 
piccola risorsa per le famiglie de' miei vìllici. Sa il 
sig. Zambelli dove si trovano contadini che vivono 
miseramcnie? Fra coloro che hanno incominciato ad 
accumulare una piccola sostanza, e presi dall'avi­
dità di possedere si strappano il boccone di bocca, 
e si cibano persino di pane di saggina. Ma tarilo 
peggio per loro, E merlo 1'altra settimana, proprio 
di pellagra, certo Volpatti di Aurava, mio affitlùale, 
ed era il contadino più benestante .dello stabile, ru­
nico a cui io preslava volentieri una mezza dozzina 
di' marenghi^ sicuro che li impiegava utilmente e li 
restituiva al tempo stabilito; morì perchè si tiranneg­
giava col cibo, e affaticava più che reta sua noi 
comportasse. 

Il doti. Zambelli troverà casi speciali a bizzeffe 
per opporsi al mio dire, specialmente in alcune nien 
favorite località della parte montuosa, e in ogni vil­
laggio potrà additarmi delle famiglie veramente mi­
serabili, degli operai che hanno perduto la possibi­
lità di lavorare; .e qui torna acconcio il detto del­
l' anonimo socio, ìion sussìdi legali, ma carità evan-
geliva, pianta celeste che vive ancora in mezzo alle 
nostre campagiie, e che il buon accordo, fra popolo 
e clero e la schietta parola del diviu Maestro po­
trebbero rendere rigogliosa, e immensamente giove­
vole ai miserabili, che non mancano in nessuna elasse 
e in nessun paese. Duolmi di non conoscere T autore 
del sapiente articolo inserito nel N. 25 del BulleUino 
sulla miseria dei villici, le cui parole mi fecero pro­
fonda impressione; se fosse un sacei'doìe quello che 
lo scrisse, direi che il clero pu4 andare orgoglioso di 
possedere un ingegno che tratta le. questioni che 
risguardano il popolo con tanta dottrina e con tanto 
spirilo di carità; se fosse un parroco, augurerei un 
preposto che gli somigliasse ad ogni pieve, del Friu­
li. Quanto ai braccianti rurali (soUani), sarà nero, 

il ritratto che ne fece il siarnor Della non nego, 
Savia, ma pure è un rilrallo.vero 
le cifre dei salari, e i mesi -dì 

signor 
vere ; cosi spno 

lavoro per i buoni 
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Operai non sono cinque, ma nove,.dieci ed anche 
dodici ; e (juetsla genie, stia tranqnillo il sig. .Zam-
belli, supponiamo una tremenda carestia, sarà T ul­
tima a morire di fame, perchè appunto, come as­
seriva il sig. Della Savia, sanno ajulnrsi per fas e 
per «efas. Ripelo falli che luUi conoscono, e se il 
doli. Zambelli, invece che dedurre le informazioni 
a base dei suoi studi da rapporti dei Comuni, re­
datti sempre sotto lo spavento di nuovi balzelli, e 
per lo più da gente ignorante, le avesse derivate 
da fonti privale, non s' avrebbe certo sognalo di 
contraddirli. Che i villici si lagnino'della presente 
cotidizione, e dicano di star peggio dopo il 48 è 
nalurale; veccbia polilica contadinesca è di lamen­
tarsi sempre; non ho udilo mai un conladino Io-

fosse relativamente darsi del suo stalo per 
pî ospero, e perchè gli torna conio di tener celalo 
i! suo benessere, e perchè se ha dieci, vorrebbe 
aver venli, quaranta. Olire all' esonero dell' unica 
lassa, con cui partecipava direttamente alle spese 
dello stalo, qua! era la personale, e per vero in 
alcune famiglie, numerose riusciva più che grave, 
insopportabile, oltre alla diminuzione del prezzo del 
siìÌGy il colono risenti un vantaggio rilevante dallo 
sgombro avvenuto nei campi delie lille piantagioni 
di viti che dimezzavano i suoi raccolti, vaniaggio di 
grair lunga superiore ai tenui oumenti di affitto che 
^U si imposero dopo la mancanza del vino. La crii* 
tògama rovinò i padroni, ma migliorò la sorte dei 
conladini,; j ' agricoltore pose maggior impegno nel 
lavoro della terra, e sbarazzato da gran parte delle 
occupazioni che gli davano le vili, e specialmente 
da quella minuziosa della raccolta dell' uva e della 
vinificazione,, potè seminare in tempo i suoi rac­
colti, e specialmenle il frumento, che, nei paesi di 
vino, qualche anno si seminava barbaramente fuori di 
stagione e nel fango, e dava un miserabile prodotto. 
Né mi meraviglio perciò che molli conladini, inter­
rogati se dopo il 48 abbiano miglioralo o peggio­
rato la propria condizione, tulli in coro abbiano ri­
sposto per il peggio; col medico poi piagnolano per 
giusiificare il magro compenso che gli offrono per 
le sue prestazioni, tanto più se questi ha già 1' o-
recchio disposto ad ascoltarli. Prendendo la,cosa in 
generale, e non volendo sofisticare puntellandosi ad 
eccezioni, è un fatto evidente e confortantissimo il 
progresso in benessere materiale della nostra classe 

a da una ventina d'anni, che si manifcBla 
rtel miglioramento delle abiiazioni e del vestito, nel-
l'aumento di bestiami, di cavalli, nell'uso dell'om­
brello, del caffè, e persino nei vizi del fumare e del 
bere vino e liquori. Ritengo poi, sempre parlando 
del generale, che il vitto dei nostri contadini (po­
lenta, frittata, latte, salumi ecc.) anziché essere in­
feriore alla vittuaria di tutti i conladini del globo, 
possa avvicinarsi alle prescrizioni di Liebig, solo che 
il conladino apprenda a meglio usare degli elementi 
che servono a sostenlarlo, e che l'avarizia non lo 
condanni a ^privarsi del necessario per accumulare. 

Anch'io, pieno la testa di teorie umanitarie, 
credeva un tempo che i miei contadini patissero di 
fame, ed accoglieva i loro lamenti, e non li confortava 

a 

L 

mica con sterili parole, dava/loro dalla biada, del 
dinaro, e sacr^cai delle sofWfxie; ne alimentai molli 
nella mìa casa, e credeva di fare ; una bella cosa, 
di migliorare la loro, condizione. Invece che miglio­
rare, peggiorava; e la cosa andò tanto oltre, che nel 
4860 r amministrazione segnava una cifra di oltre 
8000 lire in sovvenzioni a venti famiglie. Con qual 
frutto? Non liu risparò'jio, non un aumento nel be­
stiame, mangiare il doppio, lavorare la metà, e, lo 
proverei con testimoni, i contadini si lagnavano. Vi 
fu pur anco taluno che pprtp a mercato la biaxia 
ricevuta a titolò di sovvenzione. Non mi vergogno, 
di questa cecità, e nolo 1'errore perchè altri non 
si lasci sedurre dai vagiti di una falsa filantropia. 
Dopo varii inutili tentativi, di misurale la biada, di 
viporla sul mio granajo ecc., quest' anno, quantun­
que anno di miseria, presi il partito di tion d.uo 
sovvenzione ai sorte, offrendo però lavoro quanto 
occorreva pel bisogno della polenta, da pagarsi metà 
in dinaro, .metà da inrputarsi a sconto del debito; 
e stava, per cosi dire, coli'uscio in fessura a vedere 
cosa succedeva, pronto anche a trovare qualche mez­
zo termine per venire in soccorso-del vero bisogno. 
La cosa andò mirabilmente ; i contadini si contorsero 
da prima, poi, visto il partito preso, incominciarono 
a darsi le mani attorno, dispiegarono un'attività mai 
più veduta, provvidero ai loro bisogni; i padroni di 
casa chiusero la porta del granajo per cui si a-
sportavano i sacchelli di^iada pei' mantenere i mi­
nuti vizi dei numerosi membri della famiglia, e per 
poco che le annate corrano buone, ritengo che quella 
genie sarà ini grado di migliorare la propria condi­
zione economica e morale; dico morìile, perchè un 
cpntadino che aumenta d' anno in anno il suo de­
bito, si abbrutisce nell' ozio, e, tuli' altro che patire 
la fame, non pensa che ad empiere il ventre. Le 
sovvenzioni demoralizzano il contadino, il quale, se 
ritiene di poter calcolare sul granajo del padrone, 
consuma il doppio, si empie di prole, e non ha a 
cun affetto al lavoro. Io spinsi negli anni scorsi la 
coltivazione dei bachi, e, neir idea sempre di ani< 
mare il contadino, conjperai la foglia che mi man-
C5V9, senza addebitarne al colono nemmeno una 
quota parte. Cosa ne avvenne? che ì coloni mi man­
davano in malora tutti i gelsi. Non si dimentichi 
mai chi ha da fare con questa gènte, che il conia* 
dino è egoista per eccellenza, e non ha in vista 
nelle sue operazioni che il proprio interèsse. Le false 
idee non conducono a niente di buono. Si può fare del 
male anche coli'elemosina; se io dò una lira ad un 
uomo, che è già mezzo ubbriaco sulla porta d'un^ 
bettola, perchè termini di ubbriacarsi, commetto m 
atto brutale. 

Il sig. Zambelli, voglia dare un'occhiata all'in­
giro, imparziale, scevra da idee preconcette, e tro­
verà questo dì vero, che in generale in Friuli i con­
tadini sono agiati, e i signori sono poveri. Troverà 
una quantità di famiglie, di proprietari, che si inde­
bitano, o vendono campi per vivere, una quantità di 
stabih che danno un bilancio passivo, e si vendono 
all'asta, mentre al conladino, non mancò mai né 
In polenta, né la friltata; e pur troppo questo sbi' 
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lancio poi-teràìà conseguenza che, oi propriétàri aU 
luali,'G i crérfitori ch^ vi subentreranno per acquî  
sitì, si iravèrannò costretti a mutare sisiema, a cam-
biare le condizio;ni di affìtto, ridurre forse* i con-
Indirli a "semplici operai, e spingere la produzione, 
Ifivoramlo le terre direllaitiente, o, come diciamo, 
in tìciouomia. E questa è veramente cosa che mette 
npprensione, è Un pericolo che minaccia seriamente 
la classe villica del iiledio e basso Friuli, la quale, 
creda pure il sig. Zambelli, oggi gode un ben es­
sere laimeate sproporzienato al mal essere del prò-
rietario, che noif può durare. Sé in oggi riscontrasi 

atiseria fra i conladini in questa o quella parte, 
raramente troverassi giusto d'incolparne il proprieta­
rio. Piuttosto si gridi forte contro certi tafani che vi­
vono sulla, pelle del villico, contro gli usurai cadupestri, 
che buscano fino ̂ aM5, al'^O, al 100 per 100, contro 
gli speziali ohe fanno pagare d'un doppio, d'un triplo le 

I) 

ineaicnie,' contro qualche medico che si paga d' una 
visita ad un^miseranile con un mazzo di scope, ù fruga 
nelle tasbhesàlla^ donnicciuola levandole T ultima mezza 
svanzica peri un salasso, contro certi contratti one­
rosissimi di bestie a messzadriaj contro i bottegai ma­
nutengoli, contro* i faccendieri accattabrighe, semina-
lori di discordie/ecc. ecc. 

11 sJg.̂ Zambelli non si metta poi in capo di otte­
nere maÌMiheic(>ntadifìi abbandonino la coltura del 
sorgotuFco, 0 cambino cibo ; questa pianta è talmente 
internata; nélleitìóstre abitudini agricole, e la polenta 
piace lantoial oontadinoV che^rebbe impossibile il 
distornelo. Farà invece immenso vantaggio istruendo, 
c(>mei fa. sulle pî ecauziòhi da prendtirsi à che questa 
pianta, d'altronde^tanto utile nelle rotazioni, torni 
innocua alla salute del conlatiino» Pochi campi ben 
coltivati darebbero; più sorgoturco e migliore, e rispar-
mierebbersî  fatiche ; un campo dà 3 e 20 staja se­
condo il modo che lo si coltiva ; una buona agri­
coltura potrebbe èmàntìparòi dall' introduzione del 
sorgoturco estero, .phe. sovente xi giunge avariato e 
quindi pernicioso *èlla- salute; 'Che 1 contadini non 
vendano il n»igiiore per mangiarsi V infimo ; il cin­
quantino, che non matura ; mai perfettamente, lo si 
iaipieghi nell' ingrassamento del bestiame. Infine, 
jippuìito ^perchè il nostro villico non è cosi misera-
lille come rilienèva il sìg? Zàmbelli, appunto perchè 
Ila niezzi feiifficfénti per nutrirsi cbine cpnyieiìè fé 
se nuij To; faV le se,'la ,peHìi'gra è in aumento,, ciò 
non può dipendere che dalla sua ignoranza o. dalla 
sua avtrrizia;), lo studio- che intraprese il nostro con­
sultorê  d'' ìgièrie\suir umtma àliméntìizione dei: ViU 
Ik tornerà; òitr̂ triòdout̂ ^̂ ^ ed opportuno^ 

Termino questo lungo scritto ; T argomento a-
vrebbe meritato .miglior ordine e maggiore ponde-
J'iizione;, io mi sono affrettato però a mettere innanzi 
|*ltJùni fatti e alcìunè osservazioni, sperando che se 
j' doti. Zambelli vorrà accoglierle con quella bene­
volenza che eli è nròoria, non torneranno affatto 

* j ^ 

gli è propria, 
inutili negl'importantissimi studi che imprese 
*l"idi consacrò veglie non poche, 
"n diritto incontrastabile alla pubblica riconoscenza. 

e ai 
guadagnandosi 
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LETTERA SECONDA *) 
• 

Al sia, dùtL G. L, Pecile. 
Londra» 6 luelio. 

La prima cosa che colpisce il vìaggiptore che 
sbarca in uno dei porti inglesi si è di vedere quafi 
tutti li campi seminati in file perfettamente paral­
lele. Turueps, barbabieltole, frumento, orzo, av̂ ena, 
ecc. tulio è seminalo à macchina^ per poter essere 
più lardi sarchialo. Le poche mediche stesse ca-
minciana ad essere seminate con questo sislem^ ,̂ 
per cui tra poco la distinzione tra piante sarchialÌB 
e non sarchiate :noq esisterà 
inglese, e le rotazioni .potranno basarsi su 

pm ,neir agricolturii 
niipyi 

prmcipn, " V. 
Dieci anni retro, (campi seminati in file (rfri/-

led) erano un'eccezione in Inghilterra ; ora sono 
eccezionali le seminagioni amano. L' uso del semi­
natoio si generalizza d' altronde ogni giorno di più 
anqhe sul continente, e vi sono molli fabbricanti 
inglesi che costruiscono unicamente questo utiltì 
strumento, di cui ne smerciano annualmente parec­
chie centinaia anche all' estero. Le obbiezioni che 
molti aa;ronomi francesi fecero alle semine in file, 
sono praticapiente vinte dai vantaggi otlenul;i Qpl 
nuovo sistema. L' introduzione dei seminatoi in uii 
paese dove IV agricoltura è sulla via del progres-
sQ, arreca indirettamente un vantaggio inestima­
bile, mentre quella maggior perfezione che isi.usa 
nel serninare si estende poi insensibilniente ad ogni 
altro dettaglio nel, lavoro de' campi ; imperciocché 
ne avviene di necessita che, eseguito a perfezioĉ e 
un dettaglio, si cerchi di migliorare ancbertulli gli 
altri. L'uso di questo strumento diventa as^ai jdif-
ficile per le semine tardive, senza il sussidio d'un 
ruìio per rompere le zolle più tenaci, come il rullo 
Crocidi!. 

I seminatoi esposti al palazzo ed al parQo di 
Battersee sofjo molto numerosi, srande essendo il 
numero degli esponenti ; ed è, rimarchevole chenoii 
differiscono gli uni; dagli filtri se non se per;J| co­
lore della vernice, o per insignificanti dettagli, ,(Ji 
costruzione. Tutti i fabbricEintî  ^^.ottarpno lo stesso 

h Goslruziopedi 
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• - - " a ^ ^ -

^ f 

tipo, e gli stessi ,prez2;i, p^r Qwi.; 
questo strumento sembra essereij giudicata^ d̂ air e~ 

: sperienza, come si. conviene gen^i'alrnente fih' es5o 
rese i più grandi servigi all'agricoltura. Il sislie-
maude' cucchiai che prendono Ja semente da un 
redpiente iuferiora p^r, gettahlanin .,una serie d'iifl-
buti che la ,^pargouo al sucjlo, è qi]etio che; ha 
trionfato su tutti eli altri. INfon; ho veduto un solo 
seftìinatoio che non sia costrujtQ su questo principio. 

I seminatoi inglesi si adattano ad ogni sort̂ ; î 
sementi, sia mediante cangiamenti nella dimensione 
dei cucchiai, o nella velocità dei -deschi che li con-
ducono. Essi depongono la sê mente alla profondità 
che si desidera, senza che l'4neguaglian«^ dehier-
refto - frapponga o?tacolo r̂tt<|î  ì pici^llcAllri^t^be 
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aprono i ooìchi, essendo collocalo ciascheduno all' e* 
stremila ti* una leva, secondano tulle le ondulazioni 
del terreno. Nelle terre lavorate sul piano è neces­
sario guidare il seminatoio niièdiàMe due ruote che 
fjrmano il treno anteriore, facendo che una delle 
raole cammini sulle orme del viaggio precedente. 
Nei terreni lavorati in ajuola, per evitare la com­
plicazione del treno anteriore, le ruote devono avere 
\\ larghezza del seminatojo. 
" Vi sono anche molli ingegnosissimi semioaloj 
di concimi arlificiali, Tulli quelli che hanno provalo 
di spargere a mano cenere, ossa, panelli polverizzati 
0 guano, conoscono quanto sia imperfetta quest'a-
perazione come la si pratica comunemente. Era quin­
di importante di trovare uno strumento che la ese-
]gaisse in modo più perfelto; il che non era facile, 
tràllandosi di materie non scorrevoli, come le se-

le rape, i cavoli, I 

menti, ma facilmente aderenti agli slrumenti, con li 
quali vengono a contatto. Il problema però venne • 
sciolto nel modo il più completo da Chambers, col 
seminatojo del quale si possono spargere assai re­
golarmente materie quasi pastose, poiché in questo 
ingegnoso strumento tutti gli organi motori che ven­
gono a conlatto con le materie fertilizzanti si nettano 
da se ad ogni istante. 

In vari grandi seminatoi Y apparecchio per spar­
gere ia semente è associato a quello che spande il 
concime. In questo caso il concime si trova dispo­
sto nel suolo a qualche centimetro al dissotto delle 
sementi, dove' le piante lo troveranno mézzo decom­
posto dopo qualche settimana di vegetazióne. Né qui 
JR; è li mila lo il genio inventivo degl'inglesi; ma ho 
veduto air Esposizione (ed in attività di lavoro ne' 
Olimpi) dei seminatoi che spandono assieme alla' sé-
i^ente dei concime tiepido, cioè una soluzione di 
guano 0 d' altre materie fertilizzanti. Questo sisté-
toa dà eccellenti risultati per le piante che, come 

cavoli-cavalieri, le rape da forag­
giò, devono trovarsi, tosto che nate, in condizione 
di vegetazione molto favorevoli per crescere fapi-
daménté, e resistere agi'inselli distruttori. 

Il lavoro de' seminatoi è completato da quello 
delle zappe a cavallo, là di cui costruzione raggiun­
se tale grado di perfezione, che si può, col loro 
tne-zìso, sarchiare simultaneamente il terreno tra no­
ve e più file di frumento, avvicinandosi di pochissi­
mi cenliraetri alle piante senza pericolò di danneg­
giarle. Le lame d' acciajo che compiono tale lavoro 
sono fitte air estremità di tante leve come i coltri 
del seminatojo, seguendo perciò tutte le ondulazioni 
del terreno senza risparmiare nessuna erba da di­
struggersi, meno quelle che trovansi nelle file stes­
se della pianta coltivata. Un congegno semplicissimo 
permette all' eperajo *che dirige l'islrumenlo di por­
tare tulle le lame a destra od a sinistra. Gli aratri, 
i coltivatori ossia scarificaloi, gli erpici, i rulli, macchine 
per le ossâ  le macchine da falciare, i spandi-fienò, 
1 seminatoi, i sarchiatoi pei cereali sono strumenti 

deiragricoUura perfezionuta, né possono introdursi in 
un podere dove prima non si fossero levati lutti gli o-
slacpli che potrebbero,rendere inefficace il loro lavoro. 
Gli antichi strumenti dì coltura, il più importante tra 
es^i, r aratro, figurano all'esposizione con notevoli 
perfezionamenti. Gli aratri inglesi si distinguono da 
tutti gli altri per la loro massiccia costruzione, e per 
la smisurala lunghezza dell'ala che oltrepassa quasi 
sempre un metro. La curva di quest'ala è talmente 
dolce che le zolle vengono rovesciale senza spezzarsi, 
per cui i lavori che seguono l'aratura diventano 
mollo facili. La curva molto più «breve degli aratri 
francesi, tedeschi, belgi ed americani, rovescia le 
zolle in posizione diversa, nella quale si trovano 
^neglio disposte a subire le influenze atmosferiche. 
Secondo il mio modo di vedere, gli aratri inglesi soflo 
i migliori pei lavori che precedono immediatamenlo 
le semine, mentre credo preferibile quelli a curva 
più rapida pei lavori tardivi d'autunno destinali a 
preparare la terra per le semine di primavera. Gli 
estirpatori o coltivatori sono tutti costruiti sull'an­
tico modello del scarificatore di Golman; ma alcuni 
costruttori hanno adottato un sistema speciale per 
rilevare i denti, il quale permette di sbarazzaHì più 
facilmente dalle radici che estirpano dal suolo. 

Stancherei forse la vostra pazienza se dovessi 
entrare in ulteriori dettagli sulla strabocchevole col­
lezione di strumenti che .figurano nel parco di Bai-
tersee, e rappresentano senza dubbio la più consi­
derevole raccolta i ^ questo genere che siasi mai 
veduta. ^ . . 

Con altra mìa v'intratterrò di qUanlo ho po­
tuto vedere ali* esposizione del bestiame. 

Crediatemi; intantt) 
vostro aff, amico 

L. CHÌOZZA X. 
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14 loglio, — Finora attesesi invàrio un avvenimento 
in AmerÌGa che valesse a confortarci nella lusinga di pros­
simo termine di quella guerra che da tanto tempo »i com-
balte; e finché perdura tale stalo in America, come tante 
volte si è detto, è indarno lo sperare un favorevole anda-
menlp dei commercio serico. 

Le notizie da tutte le piazze sono calme; Lione per 
giunta ci manda un ribasso dì 4 a 5 franchi, e con tran­
sazioni più limitale che mai. Le sete italiane costando 
quest' anno più care delle francesi, non possiamo sperare 
per qualche tempo di trovare propizio collocamento delle 
nostre in Francia. Da Milano notteìe mòno sfiduciate, seb­
bene le transazioni sieno molto ristrette anche colà, in 
piazza e Provincia, ricercale le sete classiche di vero me­
rito (che pgr troppo sono eccessivamente rare) e pagata 
da a. I. 26 a 27 ; le robe correnti inutilmente offerte a 
25, 24 ed anche meno. 

Nemmeno da Vienna notizie confortanti. 
l . 
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